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Le vie della ripresa
L’ANDAMENTO DELL’OCCUPAZIONE

Aumentano i posti ma non per i giovani
Tra 2013 e 2016 rilevati 916mila dipendenti in più
In 8 anni gli under 35 occupati sono scesi del 10,4%

Gentiloni e la manovra
«Ora condizioni per investire e creare lavoro
a Sud di una convenienza senza precedenti»

Più contratti a tempo, meno autonomi
Ammesso l’emendamento sull’aumento degli indennizzi per i licenziamenti, ma il Governo frena

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci
ROMA

pL’occupazione continua a 
crescere, spinta in prevalenza 
dai contratti temporanei di bre
ve durata (in media 34 mesi) 
che hanno toccato il massimo 
storico (2,7 milioni). A trainare 
il mercato sono soprattutto i 
servizi, ma specie negli ultimi 
mesi c’è una leggera ripresa an
che della manifattura, con un 
aumento delle ore lavorate (ef
fetto della riduzione della cassa 
integrazione). La situazione re
sta critica per giovani e autono
mi. Tra il 2008 e il 2016 il tasso di
occupati tra i 15 e 34 anni ha per
so 10,4 punti percentuali, men
tre quello degli over55 è cresciu
to di 16 punti. Cali a doppia cifra 
anche per gli indipendenti nello
stesso periodo (7,3%), pari a 
430 mila occupati in meno, an
che «per la stretta sulle false col
laborazioni  operata  dal  Jobs 
act», ha spiegato il presidente 
Anpal,  Maurizio  Del  Conte, 
mentre crescono solo i liberi 
professionisti. Va acceso un fa
ro anche sugli autonomi occa
sionali, «la frangia critica dei 
piccoli lavoretti», ha aggiunto il
presidente dell’Inps, Tito Boeri.

Il primo rapporto unificato
ministero  del  Lavoro,  Istat, 
Inps, Inail e Anpal fotografa un 
«rallentamento della crescita» 
dei dipendenti a tempo indeter
minato, che pure raggiungono il
valore più elevato (14 milioni 
966 mila unità), con un tasso di 
occupazione al 57,8% nel secon
do trimestre del 2017 che aven
do recuperato oltre due punti 
percentuali rispetto al valore 
minimo (terzo trimestre 2013, 
55,4%) è tuttavia ancora distan
te di un punto da quello massi
mo del secondo trimestre 2008 
(58,8%) e resta il secondo tasso 
più basso tra i paesi Ue28, dopo 
la Grecia. Il tasso di disoccupa
zione, sceso all’11,2% anche per 
effetto della riduzione del tasso 
di inattività, rimane pur sempre
il quarto tasso più alto tra i paesi
Ue28 (dopo Grecia, Spagna e 
Cipro). 

Dal report emerge anche che
dal 2013 al 2016 il saldo tra attiva
zioni e cessazioni di rapporti di 
lavoro è di 916mila posizioni in 
più; la crescita si concentra in 
125 professioni (oltre 1 milione 
300 mila posizioni in più) a fron
te della diminuzione o della sta
bilità per le altre 385 professioni
(calo di 381 mila posizioni). Tra 
le professioni “vincenti” gli ad
detti agli affari generali, le pro
fessioni  nel  comparto  del
l’istruzione, nell’Ict, nel com
mercio e ristorazione. Tra  il 
2015 e il 2017 oltre un terzo (il 
36,1%) delle imprese con dipen
denti ha registrato un aumento 
netto delle posizioni lavorative 
totali, il 25,7% le ha ridotte. È au
mentato il contributo delle Pmi 
alla creazione di posti di lavoro 
dal 34% nel 20152016 al 43,6% 
nel 20162017. Nella manifattura
14 su 23 settori hanno registrato 
un aumento delle posizioni la
vorative in ciascuno dei due an
ni del periodo; nei servizi la cre
scita è stata più diffusa, interes
sando 26 settori su 29. L’iden
tikit delle imprese che hanno 
creato più posti nel 20162017 è 
rappresentato in prevalenza da 
aziende di piccole dimensioni, 
attive da almeno sei anni, ope
ranti soprattutto nei servizi del
la ristorazione e del commercio
al dettaglio. 

Da segnalare che la commis
sione Bilancio della Camera, ie
ri  ha  ritenuto  ammissibile 
l’emendamento alla manovra, 
primo firmatario Cesare Da
miano (Pd), che punta a innal
zare gli indennizzi per i licen
ziamenti  illegittimi, da 4 a 8 
mensilità(minimo) e da 24 a 36 
mesi (massimo), anche se il go
verno frena sull’ipotesi di ap
provazione del testo. Sui con
tratti a termine una parte del Pd 
vorrebbe modificare la durata 
massima da 36 a 24 mesi, ridu
cendo anche le proroghe (da 5 a 
3). «Approfondiremo il tema e 
valuteremo» ha detto il mini
stro Giuliano Poletti, lasciando 
intendere che nessuna decisio
ne è stata ancora presa.
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Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro

Valori assoluti in migliaia 
OCCUPATI INDIPENDENTI PER TIPOLOGIA DI LAVORO
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Come cambia il mercato del lavoro

Mezzogiorno. Per lo Stato un costo da 30 miliardi

Duecentomila giovani
in fuga dal Sud
negli ultimi 10 anni
Vera Viola
NAPOLI

pFelicia Tafuri, laureata in fi
lologia classica, dopo cinque me
si da ricercatrice in Germania a 
900 euro al mese, oggi fa ricerca a
Salerno, ma gratis. Valerio Ce
lentano, medico, specializzato in
chirurgia generale, è il più giova
ne dirigente di una unità di chi
rurgia  generale  in  Inghilterra. 
Due esempi di giovani alle prese 
con la ricerca di un lavoro, che 
troppo spesso decidono di emi
grare per il Centro Nord o per al
tri Paesi. Felicia e Valerio hanno 
portato la loro testimonianza al 
convegno  «Avere  20  anni  al 
Sud: le ragioni per restare e per 
tornare», promosso da Il Matti
no, che si è tenuto ieri a Napoli, 
nel teatro Mercadante. 

I dati sono eloquenti e allar
manti. In dieci anni – dice la Svi
mez – più di 200mila laureati han
no lasciato il Mezzogiorno per 
trasferirsi al Nord o fuori Italia. 
La Svimez sostiene che il costo 
del depauperamento culturale 
del Sud, calcolato sulla spesa di 
istruzione pro capite sostenuta 
dallo Stato, ammonta a circa 30 
miliardi. Dopo la crisi 400mila 
posti non sono stati ancora recu
perati. Insomma, anche se la ri
presa è iniziata, i giovani, anche 
laureati e specializzati, continua
no a emigrare dalle regioni meri
dionali. 

«La questione non è se i giova
ni vanno a lavorare all’estero, ma
se la scelta è reversibile», dice il 
presidente del Consiglio Paolo 
Gentiloni. Intervenendo al con
vegno di Napoli , il premier fa os
servare: «Abbiamo un tasso di 
occupati che nelle medie nazio
nali è tornato a livelli elevati, an
cora non soddisfacenti, ma sopra
al 58%, mentre al Sud, per l’occu
pazione  giovanile,  rispetto  al 
2008, abbiamo un milione e otto
cento mila occupati in meno: un 
incubo». Ora, però, per Gentiloni
«abbiamo un’occasione in più» e
«condizioni senza precedenti». 
Con una serie di strumenti di at
trazione di investimenti predi
sposti e utilizzati e confermati 
nella nuova legge di bilancio. «Le
risorse – precisa – vanno concen
trate su lavoro e giovani e così è 
impostata la legge di bilancio e 
così spero e sono sicuro la faran
no uscire dal Parlamento prima 
di Natale». 

All’incontro di Napoli si sono
confrontati sul tema politici, ed 
economisti, imprenditori e gio
vani in cerca di occasioni e di ri
sposte. «Il nostro è un Paese che 
si accontenta di quello che è – di
ce il presidente di Confindustria,
Vincenzo Boccia – e non di quel
lo  che  potrebbe  essere».  Per 
Boccia ciò non significa che «il 
Paese non stia reagendo». Ma 
poi si domanda: «Dopo marzo, 
dopo le elezioni, cosa accadrà? 
Possiamo assistere ad un dibatti
to che anziché aprire un fronte 
sul grande piano di inclusione 
dei giovani – azzerando ad esem
pio totalmente il cuneo fiscale 

per far entrare nelle imprese na
tivi digitali, e innovazione anche 
nella Pa, per evitare il secondo 
divario con le imprese – si foca
lizza su quanto deve essere la du
rata dei contratti a tempo deter
minato o come smontare il Jobs 
Act? È questa l’agenda economi
ca che il Paese merita? Io penso di
no». 

Investimenti, imprese e occu
pazione: questa è la ricetta del 
ministro dello Sviluppo Carlo 
Calenda. «L’unica cosa di cui non
abbiamo bisogno è il dualismo 
NordSud – afferma –. Al contra
rio serve un nuovo meridionali
smo. Non quello dell’assistenzia
lismo che ha prodotto il divario».
Per il ministro «è miopia pensare
a una politica industriale diffe
renziata. Bisogna investire, inve
stire, investire. Scorciatoie non ci
sono». Calenda fa riferimento al 
caso Ilva (si veda pagina 18) e par
la di rapporti inesistenti con alcu
ni governatori meridionali. 

Toni diversi, ma analisi in li
nea con quella di Calenda la fa il 
ministro del Mezzogiorno Clau
dio De Vincenti. «La prima ri

sposta da dare ai giovani è il lavo
ro – afferma il ministro –. Il futuro
del Sud non è il reddito di cittadi
nanza». Per il ministro «il Mez
zogiorno è al centro dell’agenda 
di Governo ». E cita «i Patti per il 
Sud, con interventi in esecuzione
per circa 7 miliardi, il credito di 
imposta, la decontribuzione per i
contratti a tempo indeterminato 
pari al 100% nel Sud». 

Basteranno le misure adotta
te? Il  dibattito  meridionalista 
oscilla tra ottimismo e pessimi
smo.  Adriano  Giannola  (Svi
mez) apprezza le zone economi
che speciali, ma pensa a incentivi
fiscali utili solo se strutturali. Il 
presidente della Campania De 
Luca invoca una revisione dei 
criteri per l’assegnazione di ri
sorse statali. De Magistris punta 
sulle risorse per gli enti locali. Il 
filosofo De Giovanni parla di 
contrapposizione  NordSud, 
inasprita dal referendum di Ve
neto e Lombardia. Poi si prospet
ta un Patto per unificare e per cre
scere. Per i giovani,per superare 
ansia e rassegnazione. Per far sa
pere loro – conclude Boccia – 
«che è possibile farcela». 
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BOCCIA
«Non penso che l’agenda del 
paese sia discutere di 
quanto deve essere la durata 
dei contratti a tempo o come 
smontare il Jobs Act»

IL GOVERNO
Calenda: «Serve un nuovo 
meridionalismo, ma non quello 
dell’assistenzialismo che ha 
prodotto i l divario. Bisogna 
investire, investire, investire»

In base ai dati della Svimez, in 
dieci anni più di 200mila 
laureati hanno lasciato il 
Mezzogiorno per trasferirsi al 
Nord o fuori Italia. 

CHI HA LASCIATO IL SUD

Giovani e Sud, la fotografia

IN 10 ANNI

-200mila

La Svimez ha calcolato che il costo 
del depauperamento culturale 
del Sud (spesa di istruzione pro 
capite dello Stato), ammonta a 
circa 30 miliardi di euro

IL COSTO DELL’EMIGRAZIONE 

Negli ultimi 15 anni la 
popolazione del Sud è cresciuta di 
264mila persone, molto meno di 
quanto avvenuto nel Centro Nord 
(+3.329mila) 

IL TREND DELLA POPOLAZIONE

SPESA PER LO STATO

30 miliardi

ABITANTI

+264mila


